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Jack la Bolina:
un indimenticabile uomo di mare

1. - Premessa

Augusto Vittorio Vecchi è un personaggio che ha lasciato una significativa impronta della sua poliedrica e feconda attività di scrittore, polemista, innovatore, storico, uomo di mare, ecc.

Dopo aver ricordato i fatti più salienti della sua biografia, verranno qui illustrati gli aspetti più interessanti della sua attività nel campo delle questioni pertinenti al mare, in cui si è prodigato come storico della marina e promotore di iniziative per ammodernare le navi militari, mercantili, da pesca e da diporto. Successivamente si darà un cenno al resto della sua opera. Naturalmente le ricerche e le elaborazioni da lui portate a compimento sono racchiuse nella sua bibliografia. Nella letteratura che lo riguarda si trovano elenchi più o meno esaurienti delle sue opere.
 Allo scopo di completarli nei limiti del possibile è stato consultato il sito ricerca bibliografica. Il risultato ottenuto, per quanto soddisfacente nel campo monografico – ma fatta eccezione per il catalogo cartaceo della Biblioteca Nazionale Centrale di Roma (poi inserito nella nostra bibliografia) e di altre biblioteche non ancora trasferito nel catalogo ISBN - è largamente carente nel settore degli articoli pubblicati sui tanti periodici a cui ha collaborato. Infatti nel sito consultato sono stati reperiti solo due estratti, uno dalla Rivista Marittima (oltre al titolo di due articoli) e l’altro dalla Nuova Antologia. Sarebbe necessario quindi consultare gli indici completi di un buon numero di riviste, cosa per ora non facile dato il tempo a disposizione e la vastità della ricerca. Per il momento ho cercato di arricchire, per quanto possibile, la bibliografia vecchiana con i titoli degli articoli pubblicati ne la Rivista Marittima e la Nuova Antologia). Mi auguro di poter estendere ancora i limiti della ricerca bibliografica e che i risultati raggiunti possano favorire l’interessata curiosità di qualche lettore.

Jack la Bolina ha lasciato molte notizie della sua vita in Ricordi di fanciullezza, Memorie di un Luogotenente di Vascello e Memorie Marittime, perché «siccome non sono stato un fanciullo prodigio, i miei ricordi non hanno nulla di interessantee a cagione d’individuale personalità. Pur tuttavia la gente dalla quale nacqui, i casi loro piuttosto eccezionali, il tempo in cui trascorsero i primi anni miei, mentre schiudevasi per il nostro paese il periodo rivoluzionario, la memoria netta che ritengo degli amici di famiglia, i quali diventarono quasi tutti artefici del patrio risorgimento, tutte queste circostanze insomma valgono a spiegare la ragione di questo libro, col quale non dispero di dilettare chi legge, interessandolo a quel tempo di speranze rosee che si estende tra il 1847 e il 1858 ed al quale tengono dietro l’augurioso 1859 ed il trionfale 1860. La storia delle nazioni è stata costrutta largamente colle biografie degli eroi. Perché non comporla dei casi di umili famiglie?»

Il prossimo anno sarà celebrato in tutta Italia il centocinquantesimo anniversario dell’Unità. Ritengo che la commemorazione di Jack la Bolina possa rientrare a pieno titolo tra le manifestazioni connesse a quella ricorrenza.
2. - Cenni biografici
Augusto Vittorio Vecchi nasce il 22 dicembre 1842 a Marsiglia dove suo padre Candido Augusto si era recato in esilio volontario. Dopo avventurose e contrastate vicende, era riuscito a sposare Vittorina della Ripa, una fanciulla bella ma delicata di salute, appartenente alla famiglia di un banchiere ebreo.

Nel 1848 Vittorina rientra im Italia con i due figli perché Candido Augusto, per combattere gli austriaci, si era arruolato come soldato nel piccolo esercito modenese. Divenuto capitano passa nell’esercito sardo successivamente in quello della Repubblica Romana, come aiutante di Garibaldi. Alla fine della prima guerra d’indipendenza i Vecchi si rifugiano in Corsica e poi a Firenze, dove Candido viene arrestato come pericoloso sobillatore. La moglie riesce a farlo liberare grazie all’aiuto prestato da un generale dell’esercito austriaco stanziato  in Toscana. Si trasferiscono a la Spezia e in altri centri del regno di Sardegna.
 Nel 1855 Vittorina muore a causa del colera.

Nel 1856 Augusto Vittorio viene ammesso alla Regia Scuola di Marina di Genova, dove non apprezza i metodi d’insegnamento e di comportamento del personale docente e di servizio. Promosso guardiamarina, dal 1861 al 1863 svolge servizio a bordo di diverse navi. Nel 1863 diviene aiutante di bandiera del contrammiraglio Giovacchino di Boyl. Quindi s’imbarca sul Volturno che deve portare a New York l’equipaggio del Re di Portogallo, che la Regia Marina aveva commissionato ai cantieri Webb. Alla fine del 1864 viene trasferito sulla fregata Principe Umberto che compirà una crociera nell’America Meridionale fino al luglio 1866 e, subito dopo il rientro in Italia, prenderà parte alla battaglia di Lissa. Si sposa nel 1869 con Honorine Tesauro di Meano, di nobile famiglia e ne ha tre figli nati tutti a La Spezia: Lucia (1870), Elena (1873) e Augusto (1876). Nel 1872, con il grado di Luogotenente di Vascello, si dimette e lascia il servizio.

Dal 1874 si dedica all’insegnamento e all’attività letteraria, con lo pseudonimo di Jack la Bolina, dopo aver intrapreso fallimentari attività commerciali e imprenditoriali. Nel 1867 aveva abbozzato un racconto, che aggiornato e messo a punto, aveva pubblicato nel 1870 sulla Rivista Marittima con il titolo la Lista del ritiro.  Nel 1874, durante un soggiorno di tre mesi nei pressi di Loreto Aprutino in una tenuta agricola della moglie, «buttai sulle carte i primi miei Bozzetti di mare (…) Sul finire del 1875 misi i miei scartafacci nella valigia e li portai in via del Castellaccio, ove era la direzione e la stamperia della Gazzetta d’Italia, allora il migliore dei nostri organi politici, diffusissimo e apprezzatissimo giornale» pubblicato a Firenze. Lasciò al direttore Carlo Pancrazi il pacco e ritornò dopo tre giorni. «Quella boccaccia sprezzante disse: Ho letto due di quelle cosettine. Ella non è toscano, si sente. Sono scritte maluccio, sa? Ma ciò non significherebbe nulla, perché ho in Enrico Montazio un eccellente risciacquatore in acqua d’Arno. Conosce Montazio, lei? Accennai col capo di no. (…) Bravo! Ella manca tuttavia della pratica; ma dentro di lei c’è l’uomo di lettere moderno; la sua roba l’ho letta e con interesse (…) Avevo varcato la soglia, tenuto per mano da Carlo Pancrazi e da Enrico Montazio, ambedue non avevano fama illibata. Il primo lesse il mio lavoro. L’altro lo corresse. Lo ripeto, debbo molto a tutti e due.»
 I suoi primi racconti vengono pubblicati sulla Gazzetta d’Italia  e saranno raccolti nel libro Bozzetti di mare.
Scrive anche su la Nuova Antologia, la Rivista Marittima, il Caffaro, il Fanfulla, Rassegna Nazionale, ecc.

Nel 1879 muore la moglie.
Il 19 ottobre 1879 fonda a Genova il Regio Yacht Club Italiano insieme al capitano Enrico Alberto de Albertis, al conte Ponza di S. Martino, al marchese Doria, al marchese Imperiali e a qualche altro appssionato di nautica da diporto.
 Vecchi ne è nominato primo presidente 

Nel 1880, a Milano, incontra Garibaldi, grande amico di suo padre, che gli dice: «So che scrivete di cose marittime. Bene, Vittorio, continuate così: è opera necessaria e sacra.»

Sempre nel 1880 si trasferisce a Pavia per insegnare storia all’Istituto tecnico e vi rimane fino al 1882. In quell’anno. va a Livorno e insegna storia nel locale Istituto tecnico. Continua a collaborare con diversi giornali (Il Giornale dei Bambini, il Giornalino della Domenica,
 Popolo di Roma, ecc.) e a pubblicare libri (Storia generale della Marina Italiana, 1889; Al lago degli elefanti, 1901, da molti ritenuto il suo capolavoro).

Nella notte del 29 luglio 1883 un violento terremoto sconquassa Casamicciola e provoca più di 2.300 morti. Al Regio Esercito e alla Regia Marina vengono affidate la pianificazione e la conduzione degl’interventi di soccorso, con il trasferimento nell’isola del personale e dei mezzi necessari. L’impreparazione dei comandi napoletani provoca ritardi notevoli che esasperano la popolazione e scatenano accese polemiche contro il prefetto di Napoli, il governo e l’ammiraglio Ferdinando Acton,  ministro della Marina e, pro tempore, anche della Guerra. Jack la Bolina il 7 agosto pubblica sul Fanfulla un artcolo amaramente critico su Acton: «A due passi da Napoli e da Castellammare, il flagello percuote Ischia, e la marina non è la prima sul luogo del pericolo! (…) Re Umberto fu, come sempre, al suo posto (…) ma Sua Eccellenza l’onorevole Acton non lo fu al suo posto (…) Acton, il buon marinaio, prima che l’eccesso dell’ambizione ed i mezzucci e gl’intrighi e l’aria dei corridoi della Camera e delle anticamere n’avessero sminuito l’uomo di mare fino a formarne un uomo di corte (…) tutta la flotta ama e rispetta gli operosi, ma non sa cosa si fare dei cortigiani.»

Nel 1885 l’ammiraglio Lovera gli fa chiedere «se avessi accettato una cattedra all’Accademia stessa: il mio sogno! (…) Mentre mi accingevo ai preparativi del viaggio pendevami sul capo una sventura così inaspettata da far dubitare della logica dei casi umani. La catastrofe – il nome non è esagerato – (…) è l’arresto che subii a Livorno, e il carcere preventivo sostenuto undici mesi in Roma, il quale fu il vestibolo di un giudizio innanzi alle Assise che durò tre giorni e che ebbe per episodio conclusivo la ritirata dignitosa, e per me onorevole, dell’accusa.»
 L’arresto era stato provocato da sospetti di spionaggio, poi rivelatisi infondati ma che erano stati avanzati da malaccorti investigatori della questura di Livorno e sostenuti da suoi rivali.
 Al processo testimoniarono in suo favore il ministro Benedetto Brin e molti alti ufficiali di Marina. In appendice 1 si riportano suoi giudizi su quel processo.
Nel 1894 fonda la Lega Navale Italiana.
 Il 2 giugno 1897 viene costituito a La Spezia il Comitato Centrale della Lega Navale Italiana che dà vita al periodico La Lega Navale, a cui Jack la Bolina collaborerà a lungo.
 In seguito l’associazione dona a Vecchi una villa a Forte dei Marmi a cui egli dà il nome di Casa Bolina. All’inizio del nuovo secolo si trasferisce a Firenze, dove prosegue la sua attività di scrittore e anche di traduttore. Entra in contatto con molti intellettuali e artisti che frequentano il capoluogo toscano e i centri di villeggiatura in Versilia e vicino a Livorno. Si ricordano soltanto Giovanni Boldini, Silvestro Lega, Giovanni Abbati, Giovanni Fattori, Renato Fucini, Giosuè Carducci, Ugo Ojetti, Giovanni Papini, Luigi Pirandello, Silvio D’Amico.  Va menzionato in particolare il pittore e illustratore Vittorio Matteo Corcos (1859-1933), che esegue i ritratti di Jack la Bolina e delle sue figlie e illustra alcuni dei suoi volumi.
 Si noti la rilevanza internazionale di molti degli artisti citati.
Prosegue a studiare e a pubblicare lavori concernenti la Marina e la storia navale. Il Ministero della Marina gli conferisce una medaglia d’oro per i suoi meriti.

Il 6 settembre 1932 muore a Casa Bolina.

Molti sono gli illustri personaggi conosciuti da Jack la Bolina nel corso della sua lunga vita. Se ne ricordano solo due:

Carlo Pisacane: «Sul colèra del '54 cfr. CADOLINI, Memorie, 210. A Genova, su 5.000 casi circa, si verificarono 2.600 decessi! In quell'anno appunto, infuriando il colèra, accadde che a Genova, nell'albergo della Vittoria, il Vecchi e sua moglie invitassero a cena una sera Pisacane e la sua compagna con alcuni altri amici fra i quali il gen. Masi e il magg. Fontana. Una subitanea indisposizione della Signora Vecchi obbligò per altro i convitati ad andarsene; la povera Signora morí poche ore piú tardi, vittima di un fulmineo attacco di colèra. Il figlio del Vecchi, l'illustre scrittore JACK LA BOLINA, decano dei letterati italiani — allora un fanciullo — ricorda benissimo la triste scena, che ha narrato in Al servizio del mare italiano, 41. La figura di P. — biondo, stempiato, occhi celesti, tipo tutt'altro che napoletano — gli è rimasta tenacemente impressa nella memoria.» 

Giuseppe Garibaldi:
- «Garibaldi mi salutò (…) con la cortesia particolare dolcissima d’onde tanto suo fascino sprigionavasi: mi aveva visto bambino a Torino, poi passeggero sul cutter Emma di sua proprietà col quale aveva portato dalla Sardegna a Quarto un carico di legna da ardere a mio padre … Il Generale mi domandò: - C’è tuo padre? – Ma non ebbi appena il tempo di dir di sì’, che egli appiè della scala e i due compagni d’arme alla difesa di Roma si abbracciarono – Vengo come Cristo dai suoi apostoli; ed ho scelto voi Augusto; siete il più ricco – Siate il benvenuto.»
 «Tra le innumerevoli biografie dell'Eroe dei Due Mondi, questa è senz'altro la più vera, poichè narrata da colui che fin da piccino ebbe modo di vedere e ascoltare Garibaldi, frequentatore della casa paterna, ed anzi ebbe modo di conoscere a fondo tutta la strategia risorgimentale poichè vi prese parte il padre stesso, il quale peraltro aveva pubblicato nel 1862 il volume Garibaldi e Caprera. Garibaldi chiamava familiarmente "Vittorio" lo scrittore, trattandolo come un suo figliuolo.»

- «Che se i partecipanti alla gesta audacissima furono di tutte le regioni d’Italia, la stupenda congiura fu all’aria aperta e balsamica della Villa Spinola, ove il mio buono e caro padre ospitava Garibaldi. Ad incuorarlo, a dileguare dal suo spirito (memore del crudo fato dei fratelli Bandiera e di Carlo Pisacane) a dileguare, dico, dal suo spirito le titubanze ragionevoli, contribuirono potentissimamente Nino Bixio, Antonio Mosto, Burlando, Rossi, Schiaffino, Stefano Canzio, tutti liguri.»

3. - L’opera di A. V. Vecchi

3.1. - Jack la Bolina e la Marina.

Vecchi è essenzialmente un uomo di mare animato dalla passione di conoscerne tutte le caratteristiche e di farle conoscere soprattutto ai bambini in età scolare. Ma non solo. Grazie alla sua esperienza della vita sul mare maturata durante il servizio prestato nella Regia Marina, ha coltivato lo studio della storia e in particolare di quella navale e risorgimentale, della letteratura, della scienza. Dopo aver abbandonato la Marina si è dedicato al’insegnamento negli istituti tecnici e alla elaborazione di saggi storici, letterari e scientifici con i quali intendeva far conoscere ai giovani quanta bellezza e quanta sapienza si nasconda lungo le coste, sul mare e sotto il mare. Basta scorrere anche superficialmente la sua vasta bibliografia per rendersi conto che, nel corso della sua vita, si è sempre dedicato appassionatamente a questa missione.
Jack la Bolina ha trattato non solo temi relativi alla Marina Militare ma anche alle altre marine: mercantile, peschereccia, da diporto, sportiva. In realtà, per lui la Marina è una e una sola. Tutto quel naviglio in apparenza profondamente diverso che si muove sul mare appartiene a un’unica famiglia, la Marina. Quella che si chiama marina mercantile deve assicurare i rifornimenti indispensabili a una nazione in ogni circostanza, in pace e in guerra, in acque tranquille o in acque infestate da pirati e corsari. Ha quindi bisogno di essere protetta dalla cosiddetta Marina Militare che può mettere in campo la flotta, che Vecchi preferisce spesso appellare Armata, in sintonia con il termine spagnolo Armada. Lo stesso dicasi per la marina da pesca, che fornisce alimenti indispensabili alla popolazione e che è esposta agli stessi pericoli. L’ Armata ha bisogno di comandanti ed equipaggi bene addestrati e in grado di resistere validamente alla gravosità del servizio. Quale migliore modo, per un uomo di mare, di mantenere il fisico in piena forma praticando gli sport nautici e marinareschi? Da qui discende la necessità di disporre anche di un ricco corredo d’imbarcazioni da diporto e da regata.

Ma non basta. L’esistenza e la disponibilità di una Marina non avrebbe significato senza il complesso delle strutture terrestri che assicurano il supporto necessario per lo svolgimento di tutti i compiti affidati alla Marina allora e oggi: porti, banchine, mezzi di movimentazione dei carichi in porto, mezzi di trasporto accessori (ferrovie, battelli fluviali, aeroplani, autocarri, ecc.) per il recapito delle merci e dei passeggeri alla propria destinazione: «Marinai d’alto mare e pescatori non potrebbero accudire al loro lavoro benefico se la marina militare non vegliasse alla sicurezza delle navi e delle città che sorgono sul lido.  L’armata apparentemente nulla produce, ma in sostanza protegge la produzione delle due marine di traffico e di pesca. Guai alla nazione che, cullandosi nella tranquillità della pace, trascura la difesa del suo confine, sia terrestre, sia marittimo. L’armata è il naviglio militare, animato dagli equipaggi, guidati dai loro capitani ed ufficiali. Il naviglio è composto da unità diverse, raggruppate secondo gli scopi cui debbono mirare in caso di guerra, o per proteggere durante la dolce pace gli interessi nazionali fiorenti in paesi lontani.»

Si trattiene anche a descrivere le diverse caratteristiche delle singole marine: «NAVIGLIO COMMERCIALE 1. Sommaria descrizione. -  Il naviglio commerciale, sotto l’egida delle leggi, all’ombra protettrice della pace, accudisce al traffico di merci e di passeggeri. Si compone del naviglio veliero e del naviglio a motore meccanico. Entrambi si suddividono in naviglio costiero e in naviglio di altura. Il naviglio costiero esercita il cabotaggio in concorrenza colle ferrovie litoranee. Quante varietà nelle forme dello scafo e nel taglio della velatura di quelle navicelle, che dai porti secondari recano ai principali le merci di poco prezzo! Talvolta l’orizzonte è tutto popolato di tartane, di feluche, di bovi e di feluconi, riconoscibili alla vela alta e triangolare infiorita all’antenna. Con loro ecco i cutter, i leuti e le scune o golette, diverse dai primi nel disegno; le loro vele sono trapezoidi e diconsi auriche. Sono anche attrezzati alla quadra i trabaccoli ed i bragozzi e le paranze dell’Adriatico. Il naviglio veliero d’altura è sempre attrezzato alla quadra. Compie lunghi viaggi sino agli estremi confini del mondo (…) NAVI DA DIPORTO. Sommaria descrizione. – Che cosa c’è di più bello dell’andare da un luogo all’altro sopra una nave propria, con pochi marinari, che da voi dipendano, a visitare luoghi poco frequentati, oppure a rivedere paesi visti alcuni anni innanzi? Qual divertimento maggiore del guidare un battelletto obbediente al timone ed alla mano che lo tiene e correre con altri battelli consimili per conquistare un premio? A questi due scopi mira la marina da diporto (…) I dilettanti di nautica si sono costituiti in società, Essa fu costituita nel 1870 per opera di Jack la Bolina e si chiama R. Yacht Club Italiano.» 

Alla fine della prima guerra mondiale si sofferma sul problema dei porti.
 Prende atto che la supremazia portuale, in campo europeo, spetta ai porti settentrionali: Amsterdam, Amburgo, ecc. Ieri come oggi. Per modificare la situazione e spostare importanti correnti di traffico nel bacino mediterraneo bisognerebbe investire forti somme, difficilmente disponibili. Tenuto conto della maggiore importanza di Genova e Napoli, rispetto agli altri porti italiani, bisognerebbe privilegiarli: «In una contrada che sviluppasi esageratamente in lunghezza, quale è l’Italia, è impossibile specializzare i porti in via assoluta, perchè, tutta l’Italia abbisognando di carbone e di cereali, non si concepisce un porto solo che li distribuisca in tutta la penisola.» Però, in linea di massima, i porti dovrebbero essere votati a trasporti specifici. Per esempio, tenuto conto che le industrie tessili sono quasi esclusivamente allocate in Italia settentrionale, servirebbe designare per i trasporti connessi un porto nel mar Ligure e un altro in Alto Adriatico.

A proposito della preparazione culturale dell’ufficiale di marina esprime la sua opinione in consonanza con altri illustri colleghi, come risulta dalla tesi di laurea di Antonio Burrasca: «At the end of the XIX century and in the first decade of the XX century in Italy, a group of historians and sea scholars like Camillo Manfroni, Augusto Vittorio Vecchj, Cristoforo Manfredi, David Levi Morenos, Gaetano Limo, and some others tried to explain to the country - through the pages of a lot of magazines - that an officer who doesn’t know the history, the traditions, the literature of his country, isn’t a military officer but only a navy driver, or an engineer; neither a commander nor an admiral.»

Ma non trascura la preparazione e la formazione degli equipaggi che, secondo lui, dovrebbero essere formati da gente di mare e non da sarti, calzolai, fornai, orefici, barbieri, carrettieri, (che chiama popolazione eteroclita che vive a bordo): «Non vedo e non riesco a vedere una probabile solidità in un equipaggio estratto da professioni che non hanno nulla a che fare colla professione marinaresca.»

Un cenno particolare merita un concetto molto importante nel campo della politica navale: il potere marittimo. Come è noto, si deve all’ammiraglio statunitense Mahan l’impostazione razionale e organica della materia nel suo libro The Influence of Sea-Power upon History 1660-1783, Londra 1890. Prima del Mahan alcuni storici avevano formulato concetti e definizioni, senza però giungere a una teoria coerente. Jack la Bolina, che si riteneva uno di questi precursori, rivendicava la propria priorità nell’attenzione dedicata al potere marittimo già in epoca romana. Incidentalmente si noti che molti brani stralciati da sue opere concorrono a definire varie componenti del potere navale. Continuò  a occuparsene anche in anni posteriori al 1890. A proposito della II guerra d’indipendenza osserva: «Si può egli intendere Montebello, Palestro, Magente, Melegnano e Turbigo senza ammettere che le forze navali portarono le campali in condizione da trovarsi presente in quei luoghi e combattervi efficacemente (…) La carta vittoriosa nel gioco dell’imperatore era quindi una sola: la forza navale in Adriatico. Essa ha dunque esercitato una terza influenza decisiva, quella necessaria per la stipulazione di una pace dolorosa, ma non pertanto necessaria.»; «I popoli veggono tre cose degli altri popoli: le navi, il danaro coniato, il francobollo postale; sono i tre esponenti che saltano agli occhi (…) la marina militare è l’organo completo di una funzione altissima, ma che produce risultati diversi a seconda di caratteri etnici, di luoghi e di tempi.» Si tenga presente che Ferrante ritiene che «la concezione di una teoria organica del potere marittimo è ascrivibile unicamente al Mahan.»
 
Secondo Vecchi la Marina costituisce un polo d’attrazione delle migliori qualità e attività nazionali. Infatti il costante e necessario miglioramento delle navi presuppone lo studio continuo e incessante di scienziati, tecnici, imprenditori ecc. per raggiungere e mantenere preminenza tecnologica e predominanza bellica. Gli ufficiali e gli equipaggi, per essere sempre in grado di comandare e gestire mezzi tanto perfezionati, hanno bisogno di addestramento di elevatissimo livello che può essere assicurato solo da professori e addestratori preparatissimi, capaci di migliorare costantemente la propria preparazione professionale. Lo stesso dicasi per tutte le componenti necessarie al funzionamento della Marina: trasporti, rifornimenti, cantieri navali, porti, ecc..
Parallelamente, negli stati preminenti,la letteratura marinaresca è tenuta in gran conto, a differenza di qunto succede in quelli di poca importanza. Si riporta in proposito un brano significativo: «Mai prima del presente quarto del secolo XIX la letteratura marinaresca è salita tanto in alto come oggi. Le nazioni marittime che primeggiano, vantano storici, romanzieri, polemisti, conferenzieri, trattatisti, oratori, maestri, volgarizzatori del verbo navale. Quelle ove tace la letteratura, son prossime alla decadenza (…) Infine, se è lecito far prognostici su basi ferme di casi accaduti, il prossimo XX secolo accenna ad aprirsi sotto un aspetto nuovo. Tutto fa credere che inaugurerà una forma di politica ignota all’età anteriore, la politica navale.»

3.2. - La fortuna di A. V. Vecchi come scrittore

Dalla bibliografia di Jack la Bolina si può facilmente rilevare, sulla base del numero delle opere elencate e delle ristampe che ne vennero fatte lui vivente e dopo la morte, che i suoi libri ebbero un buon successo di critica e di pubblico. Secondo F. Biondi, più avanti citato, il successo fu addirittura strepitoso.

Si riportano alcuni brani di Pino Fortini 

«”Ho letto ieri un articolo del nostro A. V. Vecchj sulla Marina e la sua cultura; e sempre più mi confermo che quel caro giovinotto diventerà sempre maggiore. Leggete, se non l’avete letto, quel’articolo breve e sugoso: conoscenza, studio, temperamento, tecnicismo e senno.” Così, addì 1o agosto, scriveva ad un amico il padre Alberto Guglielmotti: ed era buon profeta invero perché soltanto da poco tempo, il Vecchj aveva cominciato a battere la luminosa strada che oggi, ottantenne, ancora alacremente precorre.(…) Farei torto al vecchio scrittore se ritenessi che i Bozzetti gli stiano tanto a cuore soltanto per sua soddisfazione, comunque giustificata, da ricordare. Essi ancora costituiscono la prima tribuna donde furono efficacemente banditi fra gli Italiani e l’amore per il mare e l’interesse per la marina da guerra (…) Il Ministero, apprezzando l’opera di lui, gliela facilitava (1876-85) (…) Se mi si chiedesse di condensare in una sola parola il mio giudizio sull’opera del Vecchj, così senz’altro la esprimerei: Educò. Tenterei poscia a mia volta una domanda: “… il non aver patrocinato mai questioni men che nobili e degne non meritano forse una ricompensa dalla patria?” E la risposta indubbiamente affermativa così commenterei:”L’Italia non gli ha dato NIENTE.”.»

Non mancano altri attestati di stima e apprezzamento: « Ben prima del 1861, data d’unificazione delle varie Marine Italiane, era consuetudine che a bordo delle navi militari si eseguissero le pratiche religiose; ognuno a modo suo rivolgeva una preghiera di ringraziamento. Molto bello ed espressivo è il modo di pregare tramandatoci in uno scritto da "Jack la Bolina" (T.V. Augusto Vecchi) che cosi’ dice: "La brava e vigorosa gente che a capo scoperto volge il viso a poppa e che, dondolandosi sulle anche in consenso al barcollamento della nave, canta con voce robusta la versione ritmata del Salve Regina senza il bisogno del sapiente organo".»

«Un’ampia descrizione della Regia Scuola di Marina di Genova è riportata nel libro “Al servizio del mare italiano” (Paravia Editore Torino, anno 1928), di cui è autore il celebre scrittore Jack la Bolina (pseudonimo dell’ufficiale di Marina Augusto Vittorio Vecchi), che ne era stato allievo dal 1856 al 1861.»

«I caratteri un tempo definiti “indelebili” nella genesi immaginaria, con auspicio troveranno adesso un futuro certo, anche se alcune rughe sul volto di questa isola (come di altre) sono comparse, anticipate per estensione nei timori di quello stesso autore (A. V. Vecchi, in arte Jack La Bolina) che nel 1914, pur descrivendo così appassionatamente e poeticamente l’Arcipelago Toscano, non dissimula alcune fosche ed allo stesso tempo chiarissime previsioni “(…) e temo il passo dei barbari nuovi, talora più infesti degli antichi…»”  Noi vogliamo essere ottimisti, pur scientemente non abbandonati da un lieve timore (suffragato da tanti avversi avvenimenti) che vela il “sorriso divino”: pertanto la nostra riflessione verso gli eventi e il nostro impegno culturale e divulgativo crediamo possano costituire il migliore e concreto investimento per la difesa di Pianosa..»
 Inoltre «due precedenti lavori dello scrivente, in favore di Pianosa, sono stati intitolati l’uno “L’isola del Tesoro” (1983), l’altro “La macchina del tempo” (1999-2000). Entrambi possiedono il significato più vero di quello che e possiede questo particolare ambiente insulare con il suo mare circostante: “Non di oro e pietre preziose  è  ricca  questa  isola del Tirreno, ma di antiche vestigia e pregi naturalistici”, così  che  anche  nelle  diversificate  ed esclusive caratteristiche che la identificano e distinguono, diviene possibile “navigare” nel tempo a partire dalla preistoria, con testimonianze e tracce talvolta evidentissime.»

Alcune iniziative di Jack la Bolina in sintonia con altri autori riscuotono subito successo, come in questo caso: «Il medesimo paradigma discorsivo dell’Unità d’Italia torna in un’altra rivista della Grande Guerra, La madre italiana. Rivista mensile pro orfani della guerra. Di piccolo formato, mensile, compare nel maggio 1916, come iniziativa poco più che personale di Stefania Türr, che scrive la maggior parte degli interventi del primo numero, affiancata da Jack La Bolina e Gustavo Macchi. In breve tempo la rivista incontra un successo notevole, raccogliendo intorno a sé un pubblico di lettrici e lettori illustri – tra cui la regina Margherita – un certo numero di collaboratori dei due sessi, e una copiosa pubblicità, che arriva ad occupare molte più pagine di quelle destinate ad articoli e scritti letterari.»

Per quanto riguarda la sua opera di scrittore per l’infanzia e la gioventù, si ritiene utile trascrivere due passi da uno studio riconducibile all’Università di Macerata che confermano la buona riuscita del lavoro di Vecchi: «18 JACK LA BOLINA (A. V. Vecchi), I giovani eroi del mare, in Torino L. 10, fuori Torino L. 10,50, Editore G. B. Paravia e C., Torino. Il libro esalta le gesta dei giovani marinai italiani. Ottimo sotto ogni aspetto. Scalda la fantasia, agita il cuore, riempie di fervore e di passione, va raccomandato (…)  19 JACK LA BOLINA (A. V. Vecchi), Esempi di virtù navali italiani, in Torino L. 12, fuori Torino L. 13 Editore G. B. Paravia, Torino. La forma semplice e attraente del libro, la esaltazione delle virtù e glorie navali nostre durante la epopea nazionale, nonché gli utili accenni alle Navi-scuole e ai marina retti rendono il libro particolarmente raccomandabile alla lettura dei giovani.» 
 

Ciò nonostante che i direttori didattici, importanti pedine nelle proposte d’acquisto per le biblioteche scolastiche, non fossero assolutamente ben disposti nei confronti di Vecchi: «Gli scrittori di cose marinare però non trovano fortuna tra questi direttori didattici d’un paese con tanto sviluppo di coste come l’Italia: Jack la Bolina trova per ogni suo libro 5-6 lettori, su 339.»
Il giudizio dei prefatori è sempre positivo, il che certo non è del tutto attendibile, date le più che probabili relazioni di amicizia tra loro e l’autore.

Un aspetto da valutare positivamente è che gli editori che hanno pubblicato sue opere erano tra i più importanti dell’Italia di allora: Paravia, Zanichelli, Istituto Italiano d’arti grafiche, S. Lapi, Bemporad, Le Monnier, Carabba, Salani, Vallardi. Nei siti appena citati sono trattati libri di alcune di queste case editrici.

Anche le riviste a cui ha collaborato erano tra le più note, autorevoli e diffuse di quel periodo: Nuova Antologia, Il Caffaro, Il giornalino della Domenica, Rivista Marittima.
In Ascoli Piceno nel marzo 2005, in occasione della mostra Avventure di carta: i giornali illustrati di viaggio della seconda metà dell’Ottocento, Federico Biondi ha detto :«Ad Ascoli non c’è una grande attività editoriale locale ma c’è Jack la Bolina (pseudonimo di Vittorio Vecchi) scrittore che con una sterminata produzione di racconti e di libri che narrano delle avventura in mare ha avuto uno strepitoso successo, due di queste opere sono presenti alla mostra dei suoi lavori “Leggende di mare” e “Preboggion”.»

Va notato inoltre che non mancano edizioni recenti di alcuni volumi e che, quest’anno, è attesa l’uscita di Storia del mare, Leggende di mare e Romanzo di un negriero.
 

Nel sito Liber Liber Biblioteca è disponibile un file audio scaricabile nel proprio computer dedicato a una antologia del Giornale dei bambini. Jack la Bolina vi compare come autore.

Inoltre la University of California e la Harvard University (nell’ambito dell’Harvard Risorgimento preservation microfilm project) in questi ultini anni hanno creato un fondo di pubblicazioni sul Risorgimento italiano, digitalizzando molti libri relativi a quetso periodo tra i quali anche alcuni di Jack la Bolina. 

A Genova nel dicembre 2009 «“Storie di mare tra racconto e illustrazione” è la nuova mostra di edizioni rare di libri posseduti dalla Biblioteca De Amicis e portati in esposizione grazie alla rassegna “I diamanti in vetrina” e al progetto “Adagio e Curioso” in occasione del Decennale della biblioteca al Porto Antico (…) Molte e sorprendenti le presenze “minori” di scrittori che hanno viaggiato con  la fantasia tra l’isola della Tortue al porto di Siviglia, alla caccia di balene o prodigi… significativa in tal senso la presenza di  molte opere di uno scrittore come Jack la Bolina, al secolo Augusto Vittorio Vecchi: ufficiale di Marina, fondatore con altri dello Yacht Club italiano e nel 1897 della Lega navale italiana, trascorse la sua vita sul mare trasformando le sue esperienze in avvincenti racconti per bambini, pubblicate presso le maggiori testate giornalistiche che per prime dedicarono spazi all’infanzia, da “Il giornale per i bambini” di Ferdinando Martini a “Il giornalino della domenica” di Vamba.»

Sulla figura di Vecchi collaboratore della Rivista Marittima si ritiene utile riprodurre uno stralcio che lo riguarda: « nell'Italia di quel tempo e nelle sue Forze Armate, leggere un giornale o un periodico al di fuori della "linea ufficiale" o, peggio ancora, prestare il proprio intelletto alla sua redazione, costituiva - come ci tramanda Jack La Bolina, al secolo Augusto Vittorio Vecchj - un'azione "indegna di un militare": in questo non certo agevole contesto, ereditato soprattutto dalle Marine pre-unitarie, colmo di diffidenze verso "i teorici e i pennaioli", la volontà di Augusto Riboty di rinnovare la Marina italiana anche dal punto di vista culturale, permette che i primi Collaboratori, peraltro quasi tutti appartenenti alla cerchia militare, si cimentino nella descrizione di studi ed esperienze maturate nelle stretto ambito del servizio e contribuiscano a creare quel profilo prevalentemente tecnico/scientifico che sarà tema dominante della Rivista Marittima nel corso della sua storia (…) la Rivista è infatti già adulta e può contare sul contributo di alcuni personaggi, citati da Ezio Ferrante come "Collaboratori Emeriti": si tratta di Domenico Bonamico e il già menzionato Jack La Bolina, entrambi Ufficiali della Regia Marina nei primi anni del sodalizio con la Rivista, il primo Collaboratore per 38 anni e il secondo per ben 62, secondo una produzione letteraria che ha abbracciato diverse tematiche scientifiche e culturali, ha travalicato i confini della Rivista stessa e si à riversata su altre pubblicazioni dell'epoca. Non potendo, per ovvi motivi di spazio, ricordare tutti i più assidui "Collaboratori Emeriti" della Rivista, è d'obbligo menzionare a questo punto almeno quelli più importanti e soprattutto longevi. Se Jack la Bolina ci stupisce con i suoi 62 anni di collaborazione, il detentore di questo particolare record rimane tuttora l'ammiraglio Romeo Bernotti con i suoi incredibili 69 anni di collaborazione.» 

Vecchi è stato ricordato in uno studio apparso recentemente a proposito del periodico della Lega Navale Italiana: «Molto attivo con gli scritti uno dei suoi fondatori, Augusto Vittorio Vecchj (Jack la Bolina)».

Non si trascuri un altro aspetto della questione, la durata del successo. Infatti, a volte, chi si è occupato di Jack la Bolina lo definisce uno scrittore dimenticato: «La letteratura di fine Ottocento e primi Novecento è un po' come l'immagine qui sotto: tutti sappiamo che un tempo si andava alla fonte a prender l'acqua, ma oggidì non vi pensiamo più, l'acqua esce dal rubinetto. Eppure, per tanto tempo questa è stata la norma. Chi andava alla fonte era quasi sempre la donna, e tanta più era la fatica, tanto più si aveva cura di non sciupare il prezioso liquido. Fuor di metafora, della letteratura a cavallo tra Ottocento e Novecento il grande pubblico (ad esclusione degli adddetti ai lavori) ignora quasi tutto: oggidì vi sono i romanzi d'azione - quasi sempre di importazione - o la narrativa di attualità usa-e-getta, che incanta il pubblico giovanile dei lucchetti. Ma una volta, quanta cura v'era nel costruire la trama, nel riportare i dialoghi, le descrizioni. Quanta limatura, quanta perfezione. E se anche allora v'era la narrativa d'importazione (di eccellenza, però: pensiamo a Hugo, Dumas, Balzac, Maupassant, Verne, Dickens, Goethe ...) quella nostrana era fornita da scrittori e scrittrici di tutto rispetto. Alcuni nomi sono noti perchè nelle storie della letteratura italiana sono denominati "classici", ma tanti altri al grande pubblico sono pressochè sconosciuti. Soprattutto, sono sconosciute le scrittrici. letteratura dimenticata si propone di riportare alla luce alcuni di questi nomi - in un periodo che indicativamente collochiamo tra il 1870 e il 1940 - scegliendo una metodologia un po' anomala nel panorama della critica letteraria: la nostra ricerca sarà infatti condotta per casa editrice. 

La letteratura per l'infanzia è una nostra passione. Tante sono le case editrici che pubblicano testi per l'infanzia, oggi assai ricercati dai collezionisti: Salani, Bemporad, Treves, Istituto Editoriale Italiano, Nerbini, Barion, Claudiana, Carroccio, Sandron, Cartoccino, solo per citarne alcune.»
Così si esprimono i curatori del sito la letteratura dimenticata index. Nei loro elenchi è anche compreso «VECCHI, AUGUSTO (JACK LA BOLINA, 1842 - 1932)».

E ancora: « This editorial event happens in the complex frame of the development of  the Italian publishing for children and youth in the early twentieth century. Full details are given about the cultural-educational plan and the new idea of childhood and youth which animated the «Giornalino della Domenica» and favoured the organization of several initiatives for involving the young readers. As a result, on the pages of the review directed by Vamba a new generation of writers for children’s literature and text-books arose and became popular in the following decades. Among those we can find: Giuseppe Fanciulli, Enrico Guidotti, Onorato Roux, Giosuè Borsi, Augusto Vittorio Vecchi (Jack La Bolina), Giuseppe Ernesto Nuccio, Emma R. Corcos, Olga Ossani- Lodi, Assunta e Gina Mazzoni, Esther Modigliani, Maria Savi Lopez, Maria Antonietta Torelli Vaillier (La Marchesa Colombi), Paola Lombroso Carrara, Virginia Tedeschi Treves (Cordelia), Milly Dandolo. Keywords: History of education; Children’s Youth Literarure; Periodical; Illustrated Paper; Luigi Bertelli; Italy; XXth Century.»

«Con questo racconto Donato Altomare ci ammannisce un intreccio fantastico, rielaborando, con parecchie aggiunte personali, il plot di una leggenda marinara fiorita a Molfetta sulla cosiddetta "Scogliera delle Monacelle" e che non sarebbe certo dispiaciuta a Jack La Bolina (Angelo Vittorio Vecchj), il dimenticato autore di "Leggende di mare e altre scritture" (1921).»
 

Il “professore” Benito Mussolini nella sua relazione Roma antica sul mare tiene conto di alcune opinioni di Jack la Bolina:

«Nel primo volume della sua «Storia generale della Marina militare », Jack La Bolina esalta la novità del rostro che mutò la scherma navale. Con parole che hanno sempre un acuto sapore di attualità, Jack dice che « ogni radicale e razionale mutamento di tattica, quando giunge inavvertito ed inatteso, trae per conseguenza la vittoria nel campo del riformatore ». Nella storia marittima è continuata la vicenda fra l'arma messa lungo il fianco e quella riposta nell'estremità anteriore. Dopo aver chiamato « battaglia modello » quella di Milazzo, il La Bolina aggiunge che dai trionfi dei romani si riconosce anche una volta che l'ordinamento marittimo era adulto appo loro, il che, mi permetto di osservare, contrasta con quanto da altri si afferma e sovrattutto coi disastri da cui furono percosse le flotte romane, disastri dovuti, in massima parte, all'imperizia degli ammiragli, come lo stesso Jack La Bolina riconosce due pagine dopo quando dice: « il fatto dei naufragi giganteschi è gravissimo; piuttosto che all'architettura delle poliremi, meno stabili che le triremi, io ne attribuisco la cagione alla inesperienza dei capitani e degli equipaggi nuovi ».
Non si hanno notizie dirette sui rapporti tra lo scrittore e esponenti fascisti ma, a giudicare dal passo della prefazione al Lido della Patria, che qui si riporta, si ritiene che siano stati buoni nonostante il suo passato di collaboratore del Giornalino della Domenica:

«Uno dei motivi più solidi secondo i quali si orientano le forze costruttive dell’Italia Fascista, è il ritorno a quella realtà classica che è la tradizione mediterranea e che fu condizione precipua dell’Impero di Roma nel mondo. Che cosa possano in questo senso l’educazione marinara e la formazione di una mentalità navale sulle sorti di un popolo in marcia, lo insegna la storia di tutte quelle potenze che, come Roma stessa, hanno ritrovato nel mare le loro prevalenti ragioni di vita. Non da oggi risuona all’orecchio degli Italiani il verbo ammonitore; «Navigare necesse est: vivere non necesse».  Ripreso e reso vibrante dalla voce di Benito Mussolini sin dagli anni della eroica vigilia, questo ammonimento indirizza ormai in Italia la migliore corrente nazionale o i più eletti della nuova generazione. Educare lo spirito perché questo si manifesti in viventi realizzazioni, far penetrare l’idea marinara nell’anima del popolo: tale è il primo passo per l’affermazione di un dominio nostro, mediterraneo, quale è richiesto dai nuovi tempi in Italia, per la instaurazione di un’epoca di benessere economico e di prosperità sotto la protezione di una vigile flotta. Suscitare ed alimentare un tale spirito, diffondere per ogni angolo in Italia una tale ide, alacremente assolve, attraverso la propaganda, la cultura, le crociere, le celebrazioni e i viaggi d’istruzione.  Ecco perché, mirando a fiancheggiare l’intensa opera di educazione marinara, essa ha voluto iniziare questa Collana di Libri del Mare, intendendo soprattutto giungere all’intimo spirito della folla attraverso la lettura amena, ammaestrando ed dilettando ad un tempo. Crediamo che una collezione del genere, per le giovani generazioni assurte per virtù del Fascismo ad una visione che potremmo dire «eroica» della vita, senza gli infingimenti e la vuota rettorica di secoli di pseudo illuminismo, rappresenti oggi quasi una necessità di vit. Occorre che il giovane sia educato alla scuola dell’ardimento. Alla scuola del «vivere pericolosamente» intesa nel suo senso nobile e sovrammateriale, anche perché, forse, solo sul mare l’ardimento si traduce in realtà, nelle espressioni più varie, siano esse eroiche, siano esse umili, ma pur sempre ricche di bellezza e di incitamento. Appunto per questo, abbiamo iniziato la Collana con un volume di Augusto Vittorio Vecchi, che con il nome di Jack la Bolina è stato il banditore infaticabile della letteratura marinara in Italia. (…) Inutile sarebbe qui scrivere di Jack la Bolina. Intere generazioni di Italiani lo hanno nel cuore, e ne ricordano l’apostolato fecondo che né la vecchiaia e nemmeno la morte hanno potuto stroncare, poiché ancora oggi i suoi scritti ci parlano per lui, del suo amore smisurato per il Mare Nostro, della sua inestinguibile passione di Maestro, di Condottiero, di Scrittore. Perché, infatti, egli fu un Maestro, insuperato nell’additare agli uomini dell’Italia, ancora quasi sperduti dopo il travaglio dell’Unità, la via da seguire, infaticabilmente, per dare alla patria una potente coscienza di sé stessa; fu un Condottiero, perché non si stancò mai, anche nell’età più tarda, quando le forze e l’ardore svaniscono, di combattere la sua santa battaglia; fu Scrittore, che seppe vivificare, con la penna smagliante e con la fantasia inesausta il suo amore per il mare, e trasfonderlo, come sangue vivo, nel cuore dei suoi lettori. Innumerevoli furono i Suoi scritti – scritti di fantasia, scritti storici, scritti tecnici - tutti conosciuti ed apprezzati anche fuori d’Italia e se si pensa alla vastità della letteratura marinara di altre Nazioni, si deve concludere che l’essere il Vecchi divenuto, possiamo dire, uno scrittore cosmopolita, è la prova più convincente della sua genialità e della sua potenza di concezione.  Ed oggi che i Suoi occhi son chiusi per sempre a tutte le bellezze che egli ha ammirato e rievocato, oggi più che mai sentiamo l’appello che egli ancora c’invia, perché il Mare sia sempre presente, con rinnovata fede, allo spirito degli Italiani pubblichiamo questo suo libro, che darà ancora una volta a coloro che lo amarono in vita, la sensazione di averlo vicino, vivificatore di tutti gli eroismi più sani e più fecondi. E possa il seme che Egli ha sparso nella nostra Italia in tanti anni di vita operosa, germogliare e dar frutti e possano questi frutti essere degni di Lui e di tutti gli Eroi che, in ogni tempo, affrontarono lotte titaniche e rischi mortali per cercare sulle vie del mare la gloria, la potenza, la ricchezza della Patria.»

Alcuni critici esprimono giudizi che cercano soggettivamente d’inquadrare Vecchi in un ambito  improprio:
«Una vera e propria letteratura marinaresca in Italia la troviamo o nella letteratura divulgativa e di viaggi, esplorazioni e avventure molto in voga nella fine dell’800, quando vi fu una larga fioritura di periodici e riviste dedicate a questo specifico argomento, o nella letteratura per ragazzi, specie quella d’avventura: Salgari ha fatto del mare lo scenario di molti suoi romanzi e il suo progetto di letteratura avventurosa ebbe una giustificazione “pedagogica” nel fatto che, all’indomani della cosiddetta terzi guerra di indipendenza, lo scrittore veronese ritenne vergognoso per un paese circondato da tre lati dal mare essere sconfitto in una battaglia navale; egli voleva educare dunque i giovani italiani ad amare e padroneggiare il mare e a rafforzare il sentimento di eroismo e l’ardimento, visto che la generazione presente aveva dato preoccupanti segni di rammollimento. Sulla scia di Salgari si mossero i suoi epigoni, come Motta e Jack La Bolina ma, in seguito, una letteratura marinaresca vera e propria non è mai nata.»
 Non sembra, a parere di chi scrive, che Jack la Bolina possa essere considerato un epigono di Emilio Salgari. A differenza di questi, infatti, possedeva una solida cultura marinaresca teorica e pratica, che lo ha portato a scrivere non solo opere narrative ma anche autorevoli articoli e libri di storia navale e di questioni tecnico-operative navali e militari. 

Altro giudizio non del tutto calibrato è il seguente: «Si fanno conoscere in sede divulgativa gli scrittori Guglielmotti, Jack La Bolina (Vecchj), Manfroni, Bravetta, Milanesi sia pure in posizione marginale nel panorama storico e letterario nazionale.»

Non mancano riferimenti alquanto sprezzanti ma imprecisi: «Circa il carico di ritorno della Carmen da Canton, visto che il nizzardo non ne indica la natura, donde allora è saltata fuori la leggenda nera del capitano Garibaldi negriero? Giuliano Bertuccioli, un sinologo che ricostruí il viaggio del plurimondiale eroe, affermò trattarsi di calunnie propalate dal clero retrogrado (?) di Hong Kong o Macao, ma contemporaneamente asseriva essere impossibile stabilire la natura del carico della Carmen. Qui, in Italia, la calunnia è invece contenuta in un libro di un certo A. V. Vecchj (pseudonimo Jack La Bolina, prolifico scrittore di cose di mare), pubblicato nel 1882, La vita e le gesta di Giuseppe Garibaldi, a cui ha fatto forse riferimento (ma la cosa non è certa perché non menzionata esplicitamente), in una intervista del 20 gennaio 1982 (giornale La Repubblica), nel centenario della morte del plurieroe, anche Giorgio Candeloro, storico del cosiddetto risorgimento.»

A mio parere è difficile sostenere che Jack la Bolina sia stato affetto dal cancro del campanilismo. Figlio di un esule di origini marchigiane ma in perenne movimento per sfuggire alla cattura, era nato a Marsiglia ma era vissuto in diverse città d’Italia e dell’estero. Poi aveva girovagato il mondo a bordo delle Regie Navi su cui fu imbarcato. Nei suoi scritti non mancano qua e là scarni cenni di simpatia per Ascoli e altri luoghi. Ma quando si sofferma a lungo sull’erezione dell’obelisco a piazza S. Pietro, voluta da Sisto V e affidata a Domenico Fontana, il suo interesse è rivolto soprattutto al complicato sistema di cavi e bozzelli studiato dall’architetto e non fa cenno delle origini marchigiane di papa Sisto. Perciò nota con piacere che il parone Bresca, nato a Taggia in Liguria, tempestivamente contravvenne all’ordine di mantenere silenzio assoluto per urlare “Daeghe de l’aegua a e cimme” (date acqua alle corde). Le guardie volevano arrestarlo ma Fontana si oppose perché l’urlo era stato provvidenziale e aveva salvato l’operazione.  Portò il Bresca dal papa che, per ricompensarlo, gli concesse che «tutte le fronde di palma, che si  benedicono in Roma nella domenica precedente alla Pasqua, fossero fornite dai suoi concittadini ad esclusione di qualsiasi altro.»

Nella terra d’origine il suo nome non è stato dimenticato. Oltre al trofeo già menzionato che si disputa ogni anno a San Benedetto del Tronto, anche in Ascoli Piceno sono sorte iniziative a lui dedicate, come la seguente: 
« CONI - COMITATO OLIMPICO NAZIONALE ITALIANO - COMITATO PROVINCIALE DI ASCOLI PICENO. Incontro-conferenza per celebrare un uomo della nostra Regione (originario di Ascoli Piceno)Augusto Vittorio Vecchi - Jack la Bolina, Ascoli Piceno, 8 aprile 2000.»

4. – Conclusione

Da quanto esposto appare che Jack la Bolina è uno scrittore con una solida preparazione culturale che abbraccia diversi campi: letteratura, storia, scienza, industria, attività tecnico-produttivo-commerciali, ecc. Dopo aver lasciato la Regia Marina ha continuato a dedicarsi appassionatamente alla trattazione di storia navale, problemi di strategia, di logistica, di attività marittime, di pesca e di tanti altri argomenti di carattere marinaresco.

Per quanto riguarda la collaborazione a due periodici sui quali sono apparsi numerosi suoi articoli d’interesse marittimo-navale, si noti la frequente collaborazione con la Nuova Antoligia nei primi anni della sua attività di scrittore, che si attenua man mano per cessare nel 1916, mentre maggiore fedeltà si riscontra con la Rivista Marittima, nella quale suoi articoli compaiono dal 1870 al 1932.
I suoi numerosi libri sono stati pubblicati da vari e importanti editori e hanno riscosso un buon successo, tanto da essere ristampati più volte, anche in anni recenti.
Si può quindi concludere che sia il pubblico sia la critica, anche se in misura minore che in passato,  provano ancora interesse a leggere quanto ha scritto Jack la Bolina.
Ovviamente ci auguriamo che questo interesse non venga mai a mancare.
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Appendice 1

Giustizia?

Per stabilire un confronto tra l’esercizio della giustizia ai tempi di Jack la Bolina e ai nostri giorni si riportano - senza alcun commento - alcune considerazioni da lui espresse alla fine delle sue Memorie Marinaresche:

« Ecco, per esempio, tre succesive requisitorie, una del 21 dicembre 1885, firmata Felici, un’altra del 16 gennaio 1886 firmata Trua, la terza del 31 marzo firmata Troiano. Ciascuna è la parafrasi – più o meno tronfia – della immediata precedente. Nessuno dei tre inquisitori ha ritenuto doveroso esercitare la minima verifica dei fatti allegati, i quali sono spesso erronei in modo palese ed assoluto. Anima ogni frase una voluta bramosia di asserire la colpevolezza, senza curarsi affatto dell’indagine elementare. L’atto di accusa finale, che talora suona ironico, e spesso qua e là ingiurioso, è la naturale conseguenza di un metodo di procedura che fu iniziato, contrariamente alla legge, coll’escludere il confronto tra gli imputati. In alcuni paragrafi sembra che una ventata di follia abbia sfiorato l’intelligenza del riduttore.»
Dopo varie considerazioni sulle annotazioni da lui prese subito dopo la lettura di queste requisitorie, Jack la Bolina così conclude:
«Cinque mesi dopo la mia deliberazione, lessi nei giornali la notizia che Nicola Trua, imbastitore del famoso processo contro il generale Medici prefetto di Palermo, e poi a suo tempo del processo Vecchj-Des Dorides, era morto matto alla Lungara ove giaceva ricoverato.»
Per ricordare Jack la Bolina si ritiene opportuno  dare spazio a una lapide da lui dettata.
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A Fausto Scerno ... 

          la targa marmorea in Via Marino Boccanegra 
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La targa risulta mancante di molti caratteri ma un'attenta osservazione della foto, dei buchi lasciati dalle lettere andate perse e delle relative "macchie", lascia supporre la seguente citazione: 

A 
FAUSTO SCERNO 
MERCANTE GENOVESE DI STAMPO ANTICO 
GLI AVVIAMENTI DELL'INDUSTRIA DEL FREDDO 
PREVEDENDO 
FONDO' IL FRIGORIFERO GENOVESE 
IN ITALIA PRIMO E PIU' ANTICO ORGANO 
DI VETTOVAGLIAMENTO DELL'ESERCITO NAZIONALE 
CAMPEGGIANTE VITTORIOSO OLTRE IL CONFINE D'ITALIA 
JACK LA BOLINA 
GLI ESTIMATORI A PERPETUARNE LA MEMORIA POSERO 
MCMXXIII 

Il "neretto" evidenzia le lettere mancanti. E' possibile che l'interpretazione dei caratteri mancanti non sia corretta. 

Per quanto riguarda l'autore della dedica, "Jack la Bolina" è lo pseudonimo di Augusto Vittorio Vecchj: ufficiale della Regia Marina, fondatore e presidente del Regio Yacht Club Italiano, ideatore della Lega Navale Italiana, autore di numerosi libri storici, tecnici e narrativi nel campo marinaresco. 
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Tatto da 

Il CAFFARO, portale culturale e turistico per Genova e la Liguria, FAUSTO SCERNO, UN PRECURSORE DELL’INDUSTRIA DEL FREDDO IN ITALIA

www.ilcaffaro.com,Gherardo Rapallo

info@ilcaffaro.com 

� Cfr.. il sito ewgettest.htm dove sono elencate le opere di Jack la Bolina conservate in una biblioteca, forse quella di Livorno.


� A. V. VECCHJ, Ricordi di fanciullezza, Milano ditta editrice Brigola di G. Marco 1911, pp. 1-2.


� A. V. VECCHJ, Ricordi …, cit, pp. 80-81: Monsignor Gazola, l’abate Muzzarelli, il Boidi (…) tutti compagni suoi di Roma e tutti, al pari di lui, convenuti in Corsica, avevano avuto licenza di dimorare alla Spezia, pro tempore,, come in luogo fuori di mano, ove più agevole era la sorveglianza.» A proposito di Carlo Emanuele Muzzarelli cfr. A. SILVESTRO, C. E. Muzzarelli in viaggio nel Piceno, L’Arancio 16/ago. 1996, pp. 21-24; IDEM, Breve cenno sui rapporti di G. G. Belli con esponenti della famiglia Neroni, L’Arancio n. 18 mar. 1997, pp. 6-10; IDEM, Confidenze tra amici, Giuseppe Gioachino Belli e Giuseppe Neroni Cancelli. Una rilettura degli autografi, La Riviera delle Palme n. 3 2002, pp. 19-20.


� Si ricorda che la famiglia Vecchi apparteneva al patriziato fermano, sebbene il padre di Candido fosse falegname, secondo G. CAVEZZI, Jack la Bolina, uomo di mare, di sport e di cultura, Cimbas 19/2000 pp. 114-119. Candido nasce a Fermo nel 1780 e sarà un tenace oppositore del governo papale, cospiratore e combattente. Muore nel 1862. Suo figlio Candido Augusto nasce a Fermo il 10 febbraio 1814. Anch’egli si batte per la libertà e l’unità d’Italia. Amico di Mazzini e di Garibaldi, combatte sulle barricate a Parigi e nella prima guerra d’indipendenza. Viene ferito e raggiunge prima il grado di capitano e poi di colonnello. A Roma è tra i sostenitori della Repubblica Romana e, alla sua caduta, si trasferisce in Corsica, a La Spezia e a Genova. Partecipa all’organizzazione della spedizione dei Mille e si batte in Sicilia. Entra a Napoli il 7 settembre 1860 insieme all’amico Garibaldi.  In seguito viene eletto deputato a Torino, viaggia in Europa e, oltre a dedicarsi alla scrittura di saggi storici e di altro genere, svolge varie attività. Muore in Ascoli Piceno il 3 gennaio 1869. Per la presenza di esuli ebrei italiani a Marsiglia cfr. A. M. GHISALBERTI, Uomini e cose del Risorgimento, Roma Cremonese 1936, pp. 164-167.


� A. V. VECCHI, Memorie marinaresche di Jack la Bolina: dal bordo del Principe di Carignano al processo per alto tradimento (1867-1885), Roma 1911, pp. 17-18. Di E. Montazio, scrittore fecondissimo ma disordinato, si ricorda solo che nel 1869 pubblicò un libretto intitolato Sulle peregrinazioni artistiche del marchese Pietro Laureati, che da giovane era stato luogotenente di porto a Grottammare.


� Cfr. A. V. VECCHI, Il capitano Enrico Alberto D’Albertis, Rivista Marittima apr. 1932 pp. 16-27; WIKIPEDIA, s. v. de Albertis e A. V. Vecchi. Cfr. anche il sito Storia del circolo velico di La Spezia: «Nello stesso periodo  (1879) a Genova l’attività prendeva piede grazie al console britannico Yeats Brown, il quale assieme a D’Albertis, Peirano e Vittorio Augusto Vecchi (il famoso Jack la Bolina, pseudonimo con cui scriveva di vela e di mare sul Fanfulla, quotidiano Romano) costituirono il REGIO YACHT CLUB ITALIANO. La prima regata venne organizzata nel 1880 ma questa, con nostra sorpresa, non fu la prima regata organizzata in Italia: la prima regata venne organizzata nel golfo della Spezia nel 1878, in occasione del varo della corazzata DANDOLO.» 


� Cfr. i siti: C. LORETO, Yacht Club Italiano: «Il 19 ottobre 1879 venne costituito a Genova il Regio Yacht Club Italiano, primo circolo velico del Mar Mediterraneo; tra i soci fondatori (in totale 100 soggetti) figuravano la Società di Canottieri del Tevere–Roma, la Società di Canottieri Cerea–Torino e la Società di Canottieri Livornesi. Il sodalizio presieduto da V. A. Vecchi (il famoso “Jack la Bolina”) ambiva al  ruolo di  promotore e regolatore in Italia delle attività sportive legate al mare. Il primo statuto del club» fu «approvato il 4 aprile 1880»; Un Tentativo di “Federazione”, Yacht Club Italiano – storia 


�  A. V. VECCHI, Memorie marinaresche …, cit., p. 93.


� A proposito del Giornalino della Domenica  cfr. il sito Index.html. da cui si traggono due passi: «gli scritti sono tutti pagati, ciò che assicura la collaborazione coscienziosa e attiva dei migliori, e sono tutti illustrati (ecco un'altra novità di grande importanza) appositamente con disegni originali, mentre finora si usava adoperare ripetutamente dei clichés vecchi, e su questi fabbricare l'articolo esplicativo, il raccontino o la poesiola, rinunziando così ad ogni sincerità d'espressione e spontaneità di ispirazione (…) Il Giornalino diventa veicolo di idee liberal socialiste, e dà spazio ai piccoli lettori con sondaggi d'opinione. Non solo: è uno dei primi giornali a pubblicare fotografie. Redattori sono lo stesso Enrico Bemporad, Vamba e molti altri, tutti "seminascosti" dagli pseudonimi.» Jack la Bolina appare tra gli illustri collaboratori occasionali.


� Cfr. Paolo Bianchini nel sito Paravia storia.: «Nel frattempo, l'editrice subalpina potenziò il settore delle riviste e dei libri per bambini: a "Granellin di sale" (1893), probabilmente la prima pubblicazione italiana a colori per ragazzi, seguì, nel 1900, “La domenica dei fanciulli", diretta inizialmente da C. Comino e, poi, da L. Sclaverano. Ai giornali si affiancarono le collane di libri di lettura, che ospitarono i fortunati romanzi illustrati di Salgari, di Vecchi (con lo pseudonimo Jack La Bolina), di Cuman Pertile e Paola Carrara Lombroso.» 


� Cfr. G. B. LA RACINE, La Marina e il terremoto di Casamiicola del 1883. Rivista Marittima dic. 2009, pp. 129-138.


�  A. V. VECCHI, Memorie marinaresche …, cit., pp. 122-125.


� In proposito si stralcia un passo della prefazione di Luigi Mannucci a Ricordi di fanciullezza: «Un bel giorno si cominciò a sussurrare per Roma che s’era scoperto un fatto molto grave. I segreti di Stato, la sicurezza del paese, l’onore nazionale erano in pericolo. In pochi giorni, anzi in poche ore, per Roma e per tutta l’Italia si disse, e, guarda carina la cosa, alcuni lo dissero in francese, che c’era un Homme à la mer. L’Homme à la mer eri tu, amico mio (…) quando io sentii pronunziare il tuo nome, ti confesso che rimasi non di sale come la moglie di Lot, ma di stucco (…) Venne il tuo arresto, venne la tua prigione, venne il tuo processo, venne dal pubblico ministero il ritiro dell’accusa, venne la sentenza di assoluzione per insussistenza di reato (…)»


� Cfr. �HYPERLINK "http://www.leganavale.it"��www.leganavale.it� 


� A ricordo dello scrittore si disputa ogni anno a San Benedetto del Tronto il trofeo nautico Jack la Bolina. Nel 2009 fu disputato in cinque prove su un tracciato percorso nei due sensi dalla città truentina a Cupramarittima. Cfr. Lega Navale Italiana San Benedetto del Tronto, Adobe Acrobat Document 1.715 Kb, �HYPERLINK "http://www.jacklabolina.it"��www.jacklabolina.it�, �HYPERLINK "mailto:info@jacklabolina.it"��info@jacklabolina.it� .


� In una mostra recentemente tenuta al Chiostro del Bramante, in Roma, sono state presentate molte opere di G. Boldini, G. de Nittis, F. Zandomenghi e V. Corcos, operanti tutti a Parigi nello stesso periodo e in rapporti di reciproca amicizia. Si riportano alcune parole scritte da Francesca Dini per l’occasione: «Questo nostro viaggio si dipana tra le vicende dei tra celebri italiani di Parigi (…) si muove, sul filo del racconto, tra i luoghi cari al mito della modernità della capitale francese, i teatri, i caffè, i boulevards, gli ateliers degli artisti celebri, e quelli dimessi dei pittori bohèmiens incontrando soprattutto gli splendidi capolavori di Vittorio Corcos – in quegli anni allievo del celebre ritrattista Leon Bonnat – e di Antonio Mancini.» Per altre notizie su Corcos cfr. il sito L’altra metà dell’arte, dove si ricorda il quadro Sogni. Cfr. anche il sito Opere – Galleria nazionale d’arte moderna e contemporanea: «Il dipinto fu eseguito presumibilmente nella primavera del 1896 e presentato subito dopo all'Esposizione Internazionale Artistica di Firenze dove fu acquistato per la Galleria. Sogni è l'opera più nota di Corcos, tanto da godere di una notorietà propria che va al di là di quella dell'autore. La giovane donna effigiata è Elena Vecchi, figlia di un amico del pittore, Jack La Bolina (pseudonimo di Augusto Vecchi), ex ufficiale di Marina e scrittore di opere ispirate alla vita marinara, del quale Corcos eseguì nel 1897 un ritratto a figura intera. La giovane donna trascorse l'adolescenza presso la famiglia di Corcos, al quale fu sentimentalmente legata. Al suo apparire nel 1897, il ritratto suscitò viva attenzione da parte del pubblico e della critica; nel soggetto, dal titolo allusivo, si vede l'immagine tipica di una giovane donna moderna, fiera e consapevole, fino ad allora rappresentata solo in letteratura, invece Corcos ha saputo magistralmente renderla anche in pittura.»


� Cfr. N. ROSSELLI, Carlo Pisacane nel Risorgimento italiano, Einaudi Torino 1977, p. 149. 


� E. FERRANTE, AUGUSTO VITTORIO VECCHJ, Luogotenente di vascello e storico della Marina, Rivista Marittima dic. 1982 pp. 47-64, qui p. 60.


� Cfr il sito Jack la Bolina.htm. 


� A. V. VECCHI, Genova della mia Gioventù, Nuova Antologia n. 209, pp. 451-460.


� Cfr. JACK LA BOLINA, L’Italia marinara e il lido della Patria, II ed. P. De Forrnari e C. Genova 1933, pp. 69, 77, 83.


�  Cfr. A. V. VECCHI, Considerazioni sui porti di commercio , estr. da Rivista Marittima 1918, p. 3: «opportuno mi sembra adesso l’argomento dei porti, di cui la guerra ha messo in mostra alcuni esempli di attrezzatura insufficiente, causa la lentezza delle operazioni per l’imbarco e lo sbarco dei carichi, in contingenze nelle quali la sollecitudine se ne imponeva sovrana. Debbo aggiungere che la lentezza nel servizio portuario ha messo talora in forse l’esecuzione di disegni strategici su terreni dai porti lontanissimi? La tattica del naviglio subacqueo ha aggiunto un’altra difficoltà al servizio degli arrivi e delle partenze. La creazione dei convogli (che è stata una contro tattica) ha fatto alternare nei porti la pletora e l’anemia del lavoro di manipolazione delle merci. Insomma, la vita dei porti è da tre anni mutata.»


� Cfr. A. V. VECCHI, Considerazioni sui porti …, cit., p. 4: «Senza alcun dubbio sono personalmente soddisfatto che la mia Ascoli abbia da avere a San Benedetto del Tronto il suo porto. Senza alcun dubbio, nel dicembre scorso, ho provato vivo compiacimento nello scorgere, ed anche ammirare, bene avviati i lavori del porto di Ortona; ma in verità desidererei che, prima di accingersi a cotali lavori, la cui utilità è tuttora problematica, fosse completo il corredo moderno di Bari, di Brindisi, di Ancona e di Venezia (…).»


� Cfr. il sito Quando il timore vince l’abilità.


� Cfr. A. V. VECCHI, L’equipaggiamento dell’Armata, Rivista Marittima novembre 1897, pp. 264-272.


� E. FERRANTE, AUGUSTO VITTORIO VECCHJ, Luogotenente di Vascello …, pp. 60-64. Per maggiori informazioni sulla materia si possono consultare i numerosi interventi dell’ammiraglio P. P. Ramoino. In via preliminare cfr. M. FRATINI, Potere marittimo, globalizzazione e terrorismo, Informazioni della difesa 2/2005 pp. 47 ss.  Cenni alla natura del potere marittimo sono rintracciabili in diversi lavori del Vecchi: L’azione dell’arrmata del 1859, Rivista Marittima lug.-ago. 1909; Riflessioni sul comando navale, Rivista Marittima 1909, Saggio sulle origini della spirito navale in Italia, Rivista Marittima 1924-1926, Funzioni della Marina Militare in tempo di pace, Rivista Marittima ago.-set. 1900; ecc. Anche C. MANFRONI. Storia della Marina Italiana, voll. 3, Livorno 1899 a cura della Regia Accademia Navale (poi ed. anastatica Forni Bologna 1970, nella trattazione delle vicende delle contese navali mediterranee spesso nota che il potere marittimo è dei Veneziani o degli Arabi o dei Genovesi ecc, a seconda delle circostanze.


� A. V. VECCHI, L. D’ADDA, La Marina contemporanea, Torino f.lli Bona 1899 p. 428


� P. FORTINI. Di Jack  la Bolina e della sua opera, prefazione a VECCHI A. V., Storia del mare, Torino Paravia 1932, pp. V, VII, XII.  Forse il NIENTE non è del tutto rispondente a verità.


� Cfr. sito giornale33.


� Tratto dal sito La_Caserma_Santa_Teresa


� Tratto dal sito I Tesori dell’isola di Pianosa.


� Ibidem.


� Cfr. il sito Vivere_la_guerra.pdf a c. di L. Guidi.


� AA. VV., Il libro per la scuola tra idealismo e fascismo: l'opera della Commissione centrale per l'esame dei libri di testo da Giuseppe Lombardo Radice ad Alessandro Melchiori (1923-1928), a c. di A. ASCENZI, R. SANI, Milano 2003, pp. 679, 735.


� Nella sua prefazione a Sotto il mare della patria, Marianna Denti di Piraino nel 1929 scrive: «Il mare della Patria, figlioli, imparate a conoscerlo da questo libro di Jack la Bolina (…) Sotto il mare della Patria sarà, senza dubbio, riconosciuto per quel che è: un gran del libro italiano per i nostri ragazzi, e sarà apprezzato e goduto da tutti.». 


� CFr. il sito avventure di carta.


� Cfr. il sito webster.it il libro dell’autore.


� Cfr. il sito Racconti_mare I DIAMANTI IN VETRINA. STORIE DI MARE TRA RACCONTO E ILLUSTRAZIONE 15 dicembre 2009 - 31 gennaio 2101 ((la data – evidentemente errata - è riprodotta dall’originale).


� M. COSENTINO, La Rivista Marittima e i suoi collaboratori, Rivista Marittima 


� Cfr. G. B. La Racine, Il rapporto della Marina con la Nazione fra il 1898 e il 1910, Bollettino d’archivio dell’ufficio Storico della M.M, set. 2009, pp.59-104, qui p. 71.


� Università di Macerata, History of  education and children’s literature I/1 2005, p. 20. Dal sito � HYPERLINK "http://www.italialibri.net/opere/cantidicastelvecchio.htmi" ��www.italialibri.net/opere/cantidicastelvecchio.htmi� ai stralcia un passo: «Pubblicato per la prima volta sul «Marzocco» del 30 dicembre del 1900, L’ora di Barga è il canto che Giovanni Pascoli dedica a Emma Corcos, amica del poeta e moglie del pittore Vittorio Corcos», scrittrice per l’infanzia e collega di Jack la Bollina nella collaborazionea periodici.


� Cfr. sito L’albero delle conchiglie. Si noti che l’autore di questo giudizio pecca nell’assegnare a Vecchi il nome Angelo anziché Augusto.


� Cfr. J. La BOLINA L’Italia marinara e il lido della patria, Genova De Fornari1933, Prefazione pp.9-12.


� Cfr. sito scuola elementare.net


� Cfr. sito Origini e primo sviluppo.


� Cfr. sito Garibaldi=&


� JACK  LA BOLINA  (A. V. VECCHI), L’Italia marinara e il lido …, cit. pp. 111-113.


� Tratto dal sito B.U.R. Marche





18

